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Note Fotografiche a iniziare 
da questo mese, ha 
cambiato la dimensione 
delle pagine.
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immagini e nelle letture.
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Nicola Picchione

«Perché fotografiamo ?»

«Il desiderio di scoprire, la voglia di emozionare, il gusto di 
catturare, tre concetti che riassumono l’arte della fotografia.»

Helmut Newton



• 1-Per iniziare

• La domanda può apparire superflua. Si può pensare che si 
fotografi come si respira o come si mangia: è divenuto quasi un 
atto automatico. Vediamo qualcosa che ci piace, premiamo un 
pulsante e otteniamo la fotografia. Possiamo aggiungere che la 
comunicazione visiva è più immediata di quella verbale e che la 
fotografia ha consentito di realizzarla appieno. La fotografia è 
nata come mezzo di intrattenimento ma subito dopo ha mostrato 
le sue molte potenzialità sino a diventare oggi strumento potente 
e diffuso a livello individuale e sociale di informazione, 
comunicazione, persuasione. Il rapido sviluppo tecnologico ha 
contribuito a questa grande diffusione sino a poter ritenere 
l'attuale una società delle immagini. Fare e guardare fotografie è 
ormai come servirsi di una parte di noi stessi e il linguaggio per 
immagini ha forse superato quello della parola. 

• La domanda ci spinge a dare un senso al fotografare e prenderne 
consapevolezza. Se cerchiamo  qualche risposta più motivata e 
personale siamo costretti a riflettere: su noi, sulla fotografia e sul 
suo ruolo individuale e sociale. Alla fine troviamo molte e diverse 
motivazioni al nostro gesto di fotografare e a quello di guardare le 
fotografie, tutte ragioni parziali. Alcune sono tanto nascoste che 
fatichiamo a farle emergere dal nostro inconscio. Molti si 
limiterebbero a rispondere che hanno iniziato a fotografare 
perché da ragazzi avevano trovato in casa una macchina 
fotografica, altri che avevano ricevuto in regalo una piccola 
macchina fotografica e così è nata poco a poco la passione per la 
fotografia. Non è una risposta, è solo la storia dell'inizio. Manca la 
motivazione vera, non basta avere tra le mani una macchina 
fotografica. 

• Foto Gianni Boradori >



• La fotografia non è solo divertimento, è molto di più. E' un 
legame che riteniamo attendibile tra noi e la realtà, tra noi e gli 
altri. Fotografiamo soprattutto per noi stessi quando non è più 
solo un atto occasionale. Proviamo a raccontare a modo nostro 
ciò che vediamo. Ci riferiamo, dunque, non al fotografo 
occasionale e neanche al professionista ma al fotoamatore per il 
quale andiamo scrivendo queste note che sono semplici 
riflessioni. Escludiamo, perciò, le motivazioni riguardanti gli usi 
sociali specifici della fotografia professionale (fotoreportage, uso 
politico, pubblicitario, scientifico ecc..).Il mondo fotoamatoriale in 
passato ha avuto funzioni importanti anche di supplenza delle 
scuole di fotografia come aveva messo in evidenza alla fine degli 
anni 80 Luigi Ghirri. Successivamente sono nate scuole di 
fotografia, si sono anche moltiplicati i circoli fotoamatoriali ma 
non sempre promuovendo uno sviluppo culturale fotografico 
talora, anzi, ristagnando in schemi e visioni più attente alla 
tecnica fotografica che alla cultura fotografica.

• Si fotografa per molti motivi spesso tra loro intrecciati. 
Innanzitutto per esprimersi e comunicare, come si parla o si 
scrive. Da sempre l'uomo ha fatto ricorso alle immagini per 
comunicare. Il visualismo, è stato affermato (Francesco Faeta) 
connota una predisposizione culturale e ideologica per la vista 
intesa come il senso più nobile ed è “radicato il predominio della 
visione nella costruzione dei saperi”. Solo la fotografia, però, ha 
dato all'uomo la possibilità di riprendere fedelmente la realtà o di 
illudersi della sua fedeltà ma essa deve in ogni caso partire dalla 
realtà ed è capace di rappresentare i particolari come nessun 
altro mezzo. 

• Foto Roberto Besana



• Fotografiamo perché la mente vede. Per la nostra civiltà vedere è 
l'atto fondamentale della conoscenza da Aristotele in poi: ” io 
vedo” ha significato simile a “ io so” (Wittgenstein) e ci spinge a 
rappresentare ciò che vediamo e che ci colpisce. Lo facciamo da 
sempre forse prima ancora di comunicare con le parole. Il vedere 
stimola il rappresentare. L'artista preistorico delle grotte di 
Lescaut ha riempito le pareti per la voglia di rappresentare ciò che 
vedeva. Non aveva tele o altri supporti, sceglieva con cura il tratto 
di parete, le prominenze e le rientranze per dare volume alle 
figure di animali, amici nemici cibo natura vittime o simboli di 
divinità. Aveva già trovato il modo di rappresentare a due 
dimensioni e di dare l'impressione del reale. Voleva dare anche 
testimonianza di sé e imprimeva la sagoma della sua mano non 
sapendo ancora rappresentare altro di se stesso. L'impronta della 
mano sulle pareti delle grotte è l'antenato dell’autoritratto. 
Lentamente affinò le tecniche ma la rappresentazione rimase 
affidata alla sua capacità manuale sino a quando la fotografia 
riuscì a dare alla comunicazione visiva ciò che cercava: 
rappresentare nei minimi particolari ciò che lo colpisce, affidando 
la ripresa a una macchina come prova della fedeltà all'oggetto 
non importa se ha dovuto rendersi conto della soggettività della 
fotografia che, d'altronde, rispecchia la soggettività dello sguardo 
(Merleau-Ponty). Poi riuscì a migliorare la tecnica, ridusse le 
dimensioni della macchina trovò automatismi sempre più 
sofisticati, contenne i costi, trovò il modo di diffondere facilmente 
ciò che fotografava sino a inondare di immagini i media e 
volgarizzare la fotografia rendendola merce di poco valore come 
tutto ciò che sembra trovarsi con facilità e senza fatica

• Grotte di Lascaus e Altamira >



• Se la pittura “porta alla sua estrema potenza un delirio che è la 
visione stessa perché vedere è avere a distanza” e “dona esistenza 
visibile a ciò che la visione profana crede invisibile”(Merleau-
Ponty) a maggior ragione questa sensazione è data dalla 
fotografia. 

• E poi, fotografiamo perché ci sembra più facile che descrivere con 
le parole ed anche emotivamente più efficace. La fotografia ci 
consente non solo di descrivere la realtà che vediamo ma anche 
di farlo a modo nostro; rappresentare “una presenza reale e una 
presenza vissuta” (Edgar Morin). La fotografia ci dà una conferma 
della realtà ma allo stesso tempo ci ricorda che la realtà può 
essere vista in modi diversi, un’ambiguità che arricchisce.

• Non si fotografa solo per comunicare. C'è chi lo fa come atto 
autonomo, per se stesso prima ancora che per gli altri, come se 
prendesse una parte della realtà e la custodisse solo per sé. 
Vivian Mayer non aveva come scopo esclusivo mostrare le sue 
foto per dire agli altri come vedeva il mondo con il quale si 
incontrava o col quale si scontrava. Fotografava per se stessa, per 
il puro bisogno di fotografare come se dovesse imprigionare ciò 
che la colpiva poi metteva da parte molte pellicole senza 
svilupparle e stamparle come se si sentisse custode della realtà 
imprigionata prima che mutasse aspetto. Le sue immagini erano 
là a sua disposizione, non potevano fuggire. Stampava poco e 
mostrava ancora meno le sue fotografie. Entità potenziali, 
fantasmi da lei creati: le prendo, sono mie, sono ciò che ho visto e 
mi ha colpito e magari non mi accadrà più di vedere in quel modo. 

• Vivian Mayer - autoritratto



• Edward Weston non fotografava il vater pensando che sarebbe 
piaciuto agli altri; era incantato dalle curve sinuose, dalla 
geometria dolce di quelle curve. Poco gli interessava se quelle 
immagini sarebbero piaciute o no agli altri; a lui sembravano 
belle- ha scritto- come la Nike di Samotracia. Quelle morbide 
curve diventavano più belle- e sue- se rappresentate in fotografia 
perché essa-la fotografia- riprende la realtà ma è altro dalla 
realtà, una entità a sé con un suo proprio fascino irripetibile e noi 
lo sentiamo anche se non ne siamo consapevoli. Perciò 
fotografiamo. Molte cose facciamo senza sapere bene perché. Ci 
limitiamo a dire per pigrizia che ci piace farlo. Fotografiamo 
perché forse pensiamo di dominare la realtà e farla nostra, 
mostrarla a modo nostro metterci in contatto con essa attraverso 
la fotografia. Perciò preferiamo fotografare piuttosto che 
comprare una fotografia del medesimo soggetto magari realizzata 
molto meglio di quanto facciamo noi: i responsabili dei musei nei 
quali è vietato fotografare non hanno capito la profonda diversità 
tra la “mia” foto e quella che essi mi vogliono vendere. Non 
riuscirò a dare a una statua di Pompei la stessa espressione e vita 
di Mimmo Jodice ma voglio la mia fotografia. La fotografia è 
gelosa, è esposta alla visione degli altri magari è regalata o 
venduta ma resta mia. L'ho creata io, l'ho presa dalla realtà e fatta 
mia. E' come chi ama cucinare, non gli interessa se non ha la 
bravura dei maestri di cucina. Gli importa il suo piatto, provare 
imparare sbagliare. Fotografare è anche una sfida. E' anche una 
ricerca: scovare ciò che non si vede, trovare la bellezza dove non 
appare come cercare tra i rifiuti, come il rabdomante con la sua 
sottile bacchetta ubbidiente al richiamo dell'acqua nascosta. 

• Edward Weston - Vater



• Scegliamo un soggetto e lo fotografiamo nel modo migliore. 
In che senso “migliore”? Dipende dai nostri gusti, dalla 
nostra capacità tecnica e anche dalle possibilità dello 
strumento che adoperiamo le cui caratteristiche alcuni 
pretendono di trascurare mentre sappiamo che per 
ottenere ciò che abbiamo in mente (perché ci serviamo 
della realtà ma abbiamo già nella nostra mente l'idea di ciò 
che vogliamo) occorre avere strumenti adatti. La macchina 
fotografica, gli obiettivi ed altro non sono totem, oggetti da 
venerare, ma strumenti adeguati per esprimersi. Se non ci 
chiediamo quale penna Dante o Leopardi hanno usato per 
scrivere, la domanda è invece legittima riguardo agli 
strumenti fotografici perché il loro ruolo può essere 
fondamentale anche se spesso le vie più comuni di 
diffusione e visione delle immagini (lo schermo, il web) 
sono meno esigenti della stampa di grande formato. 

• Soprattutto, dunque, vogliamo mostrare agli altri e a noi 
stessi come vediamo noi la realtà e come riusciamo a 
rappresentarla. Ormai lo sappiamo bene: nella fotografia 
non c'è solo l'oggetto ma ci siamo noi. Andiamo in giro a 
scovare ciò che è davanti a tutti ma è nascosto a molti e 
come è diverso per ognuno che guarda anche se poi per 
comunicare è necessario che autore e osservatore si 
servano del medesimo linguaggio che in fotografia non 
consiste soltanto nell'uso di alcune convenzioni: ridurre le 
dimensioni, rappresentare la tridimensionalità su una 
superficie piana ecc…Consiste anche nel dare senso 
all'immagine che non è mai ingenua ma porta in sé 
significati e simboli. 

• foto Nelita Specchierla
>



• Fotografiamo, perciò, non solo secondo i nostri gusti 
personali e la nostra cultura ma anche secondo i gusti e la 
cultura della società nella quale ci siamo formati e sino a non 
molto tempo fa - prima di una democratizzazione della 
fotografia sfociata in popolarismo- secondo la categoria 
sociale alla quale appartenevamo. La nostra libertà è in 
buona parte illusoria: scegliamo secondo modelli appresi e 
raramente riusciamo a liberarcene. Se diamo uno sguardo 
alla storia della fotografia e al suo sviluppo sociale notiamo 
che l’attenzione si è di volta in volta concentrata su temi 
prevalenti. Prima il ritratto: la fotografia permetteva alla 
media borghesia ciò che era stato con la pittura un privilegio 
della ricca borghesia e dell’aristocrazia. Successivamente e 
quasi contemporaneamente i fotografi furono attirati dal 
paesaggio ad imitazione della pittura. Con la crisi economica 
l’attenzione fu rivolta ai problemi sociali. Il contesto 
economico e sociale ha condizionato come e chi fotografare. 
L'uso sociale della fotografia non riguarda solo il settore 
professionale (cronaca, politica, pubblicità, scienza) ma 
anche quello amatoriale. E' stato messo in evidenza che i 
temi prevalenti da fotografare caratterizzano gli strati sociali. 
Quando la fotografia era poco diffusa, i ceti bassi e medi 
ricorrevano ad essa nelle circostanze particolari (nascite, 
matrimoni, ricorrenze varie) e quelle immagini costituivano 
l'album di famiglia. Spesso, è stato notato, le pose erano 
fisse e standardizzate. La fotografia costituiva un elemento di 
unione e talora era un legame importante tra familiari 
lontani: l’emigrato inviava il suo ritratto che spesso veniva 
esposto in casa quasi con venerazione. • Da emigranti italiani.



• Successivamente la diffusione crescente della fotografia ne ha 
allargato l'uso soprattutto attraverso i viaggi. Si fotografano i 
luoghi che si visitano; non pochi fotoamatori compiono viaggi 
anche lunghi soprattutto per fotografare in una sorta di caccia 
nella quale il soggetto (persone o paesaggi) è visto soprattutto 
come bersaglio della macchina fotografica che sostituisce il fucile 
per riportare a casa il bottino (Susan Sontag). La macchina 
fotografica non solo ci ha liberato dalla fatica e 
dall'apprendimento della pittura ma ci ha dotato di uno 
strumento creativo rapido e di facile uso.

• Altre e più interessanti, tuttavia, possono essere le spinte che 
spingono il fotoamatore a fotografare. Proviamo a considerarne 
alcune.

• Continua 

• foto Silvia Tani > 



Armandosergio Monti
Ho iniziato a fotografare intorno ai 18 anni con una Pentax ME super per 

qualche anno, poi un periodo di stasi, e solo da circa 10 12 anni ho 
ripreso con un corredo Nikon digitale. Fotografo persone e situazioni che 
mi interessano senza limitarmi ad un solo genere fotografico, apprezzo 

molto il colore ma non disdegno il bn che in certe immagini trovo 
esaustivo e coinvolgente. Sono molto attratto da paesaggi naturali e 
non, dove ricerco colori accattivanti e di impatto. Sono alla ricerca di 

situazioni dense di interesse visivo, ad es. il mare mosso, composizioni 
stimolanti, equilibrate, interessanti. Naturalmente guardo le immagini 

dei maestri fotografi.



















































COLOR PHOTOSHOW 2021
E’ una rassegna concorso organizzata da Gianfranco Marzetti e tutto lo staff di 

FOTOARTE - INTERPHOTO. San Benedetto del Tronto

154 foto di 74 Autori accettate per la Rassegna Fotografica Link Galleria 
https://photos.app.goo.gl/prHmc58AvR7BHHgX9

Giuria internazionale, ogni giudice indica le sue 30 foto – dal confronto risulteranno le 
premiate e le ammesse. Riportiamo qui per motivi tecnici la selezione effettuata da 

Giorgio Tani. La selezione visibile nel link è il compendio finale che risulta dai voti degli 8 
giudici. 

https://photos.app.goo.gl/prHmc58AvR7BHHgX9
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Nelita Specchierla
Intervista breve a cura gt

G – Dico subito che ammiro la tua fotografia. Sia in BN che a colori. Il tuo soggetto che più mi impressiona e anche 
mi avvince è “Donna”. Un tema che tratti soprattutto dal punto di vista drammatico della donna offesa dai soprusi 
a cui troppo spesso è soggetta. E’ una missione la tua?

N - Grazie, intanto, per la stima nei miei confronti. Mi sono avvicinata alla ritrattistica, partecipando a qualche 
workshop ma, in itinere, mi sono accorta che non amavo troppo il fotoritocco finalizzato alla perfezione di un 
volto. Io cerco di fotografare ciò che le donne pensano, dicono, provano: un ritratto, che sia un primo piano o 
ambientato, deve dare voce all'interiorità della Donna. Le mie modelle, in genere, non sono professioniste ma 
amiche che condividono con me i progetti come, ad esempio, quelli contro la violenza sulle Donne. Quando scatto, 
per ogni step del progetto, non chiedo di posare ma di muoversi liberamente, immedesimandosi in stati d'animo e 
sentimenti di Donne ferite ed umiliate ma con la speranza di un futuro diverso.

G – Tue altre foto hanno per soggetto la pioggia, il notturno, la solitudine. Mi riportano in qualche modo al 
movimento Sturm und Drang – tempesta e impeto del romanticismo tedesco. Forse non c’entra niente e la mia 
impressione è sbagliata. Ma questa tua fotografia ha uno scopo. Qual è?

N - Adoro scattare di notte, soprattutto sotto la pioggia, tra ombrelli e riflessi delle luci...Credo che la notte evochi 
una miriade di sensazioni...dal timore dell'oscurità alla poesia del silenzio. La notte è il buio di un vicolo e la luce di 
un lampione, è il vocio che arriva da un locale ma anche la silhouette di una persona ad una finestra. Nella notte si 
possono notare molti particolari rispetto al giorno. E' una ricerca che parte dagli occhi e dall'anima.

G – Quando hai iniziato a fotografare e per quale stimolo?

N - Ho iniziato a fotografare circa 6 anni fa, per documentare le attività dei miei alunni di scuola primaria, per il 
progetto europeo Comenius. Con le foto (della città di Lucca) ho montato dei video che sono stati donati ai paesi 
partners del progetto. Gli scatti sono stati visti da Fabio Pellegrini, fondatore della pagina "Conoscere Lucca", che 
mi ha chiesto di pubblicarli e,da lì,è partito tutto. Non avevo alcuna conoscenza tecnica. Il primo corso di tecnica 
fotografica, l'ho seguito malvolentieri perchè "con tutte quelle regole" non mi sentivo libera. C'è voluto del tempo 
per capire che le "regole" servono e, comunque, mi piace ancora sperimentare e ... trasgredirle.



























































Luciana
Milani 

Guidugli

Viaggi

• “Dolcemente viaggiare.  Rallentando per poi accelerare 
Con un ritmo fluente di vita nel cuore”. Così nel 1977 Lucio 
Battisti , mito della mia gioventù, concretizzava in tre righe 
quello che per me significa VIAGGIARE. Il viaggio si insinua 
nella mia mente un po’ di tempo prima di intraprenderlo, ma 
solo per una razionale organizzazione sulla gestione pratica. 
Razionale per me significa che la macchina fotografica e gli 
obiettivi siano in perfette condizioni e corredate di schede e 
batterie. L’abbigliamento è essenziale e dipende da dove ho 
deciso di andare. Ultimamente ho avuto la possibilità di 
visitare il Marocco e l’India. Due realtà molto diverse dallo stile 
di vita “della parte giusta del mondo”. Talmente diversa che il 
desiderio di non tornare è stato prepotente. In Marocco , 
durante il primo viaggio, ho trovato persone un po’ diffidenti, 
non è stato facile far loro delle foto consenzienti. In Marocco 
ho rubato, ho zittito il politicamente corretto ; qualche volta è 
andata bene, altre molte volte sono stata probabilmente 
insultata, ma non parlando marocchino non so esattamente 
cosa mi abbiano detto. Devo dire che la mia adrenalina si è 
divertita molto. La seconda volta è stato tutto diverso. Lasciato 
il clamore della città, mi hanno accolto il deserto ed i vari 
paesini circostanti. Non si può descrivere il deserto a parole, il 
silenzio assoluto, in cui perfino lo zoccolo del dromedario sulla 
sabbia fa rumore. Le stelle che illuminano il cammino, la 
sabbia fredda sui piedi nudi di chi ,incosciente come me, ha 
rischiato il morso di qualche scorpione. E poi la gente. I 
ambini. I gatti. Bambini bellissimi, dignitosi nella loro 
mancanza del superfluo, bambini che si divertono con niente e 
che sono felici per il dono di un pennarello colorato o di una 
caramella. Le tribù nomadi che vivono in condizioni per noi 
inaccettabili, ma che ti offrono quel poco che hanno. Il rientro 
in Italia è stato mesto. Agli albori della pandemia, con quel 
pizzico di incoscienza che mi contraddistingue, sono andata in 
India ed è stato amore a prima vista. Il caos. Milioni di scassate 
automobili, motorini , scooter, tuk-tuk strombazzanti senza 
sosta, si muovono freneticamente come uno sciame di 
moscerini attorno ad una lampadina.

• Non esistono semafori, divieti di transito, limiti di 
velocità; o meglio, esistono ma nessuno ci fa caso. Non 
mi è mai capitato di vedere un incidente. Dal caos alla 
relativa tranquillità dei villaggi dove tutti lavorano, 
hanno un orto, una capra, una mucca e si lavano, si 
lavano continuamente, ovunque si notano panni stesi. 
Dove andando al mercato si percepisce l’armonia del 
creato. Persone, mucche, maiali, cani , oche, macachi 
vivono in perfetto accordo nel più totale rispetto 
reciproco e non si fa caso alle fogne a cielo aperto, agli 
enormi escrementi che le mucche e i tori seminano nel 
terreno, anche se un po’ di attenzione non guasterebbe. 
Fotografare in India è stato abbastanza facile, poiché le 
persone si sentono onorate nel farsi riprendere al punto 
che è stato impegnativo riuscire a scattare prima che 
una moltitudine vociante si interponesse fra me ed il 
soggetto individuato. Anche qui, come in Marocco i 
bambini mi sono entrati nel cuore. Belli come il sole, 
sorridenti, affettuosi, educati. Ho giocato tanto con loro, 
li ho fatti ridere a crepapelle facendo smorfie , 
rincorrendoli e facendomi rincorrere. Non sono abituati 
questi piccoli ad un adulto che giochi con loro. Dal caos 
al misticismo la distanza è di poche centinaia di metri. 
Appena arrivi sulle sponde della Madre Ganga, tutto si 
attutisce, tutto si calma nonostante le migliaia di 
persone. Il popolo indiano è gentile, pacifico, sorridente 
e ospitale. Tornare a casa è stato impegnativo. Il mal 
d’India esiste e ne sono ancora affetta. L’unica 
consolazione è sapere che quando sarà possibile 
riprenderò a “viaggiare. Rallentando per poi accelerare. 
Con un ritmo fluente di vita nel cuore”.

































































Una lettura immagine

Carlo Calloni «M»

• Che cos’è il ritratto per noi fotografi? 
Non certo lo scatto che riprende i dati 
somatici di una persona ai fini dei 
documenti di identità. A questo 
possono pensarci le macchiette nelle 
edicole apposite che troviamo nelle 
strade. E’ una ricerca, una 
introspezione nel personaggio che 
abbiamo davanti e del quale cerchiamo 
di individuare gli enigmi che in qualche 
modo nasconde o mostra nelle rughe 
della pelle, nello sguardo, nella bocca. 
Tre elementi che variano e che 
caratterizzano la persona. Il ritratto che 
Calloni presenta è un mezzobusto. 
Giubbotto e camicia altri elementi 
caratterizzanti. Pare di indovinare chi è 
quest’uomo, nella condizione sociale e 
nei pensieri che forse ha nella mente. 
Non sorride, è severo, la fronte è 
solcata da rughe, la barba è bianca   
brizzolata come anche i capelli. Il 
tempo ha iniziato a fare il suo lavoro 
pare in tutti i sensi perché quegli occhi 
non concedono niente al fotografo, non 
c’è condiscendenza, nessun accenno di 
“cheese” o “smile”… la sua vita è la sua, 
non la camuffa per una fotografia. 
Calloni ha scelto il taglio immagine 
rettangolare. E’ meno usuale per un 
ritratto e il motivo, a mio parere, è che 
ha voluto allargare lo spazio, la cornice, 
per dare un accenno di ambiente che 
nel nero c’è e non c’è, ma guardando 
negli occhi di quest’uomo prende corpo 
nella nostra immaginazione

• Giorgio Tani  x 3C Cascina.  



Mariarosa D’Elia Demetilla
Buenos Aires. Partecipa con successo alle mostre 

concorso internazionali FIAP.

Directora General presso Photomuseum de Maria R. D'Elia 
Demetilla

https://www.facebook.com/photomuseum.com.ar/


• ____ Il fantastico è creare una visione che nella realtà 
normale non esiste e quindi, per chi guarda questa visione 
d'autore, è una sorpresa. In questo caso la ragnatela che 
irretisce tutto meno che il grande cappello, enorme, che 
copre e nasconde un volto su un corpo di donna (le labbra 
rosse irretite anch'esse lasciano pensare così). C'è poi 
questa sorta di immersione che lascia pensare che tra 
poco la persona scomparirà nell'acqua e galleggerà solo il 
cappello. Il bello di questo genere di immagini realizzate 
simil fotograficamente, dove grafica, inventiva, supporto e, 
appunto creatività, è che generano altrettanta creatività 
nella mente di chi le guarda. Il motivo è la ricerca di una 
spiegazione razionale e non trovandola, si resta nella 
presa di uno stupore o meraviglia se preferisci che se non 
appaga la ragione certamente appaga la sensazione del 
bello che si rinnova sempre nella variabilità delle forme. –

• Lo fantástico es crear una visión que no existe en la 
realidad normal y, por lo tanto, para quienes la ven, es una 
sorpresa. En este caso, la telaraña que atrapa todo 
excepto el sombrero grande y enorme que cubre y oculta 
una cara en el cuerpo de una mujer (los labios rojos 
enredados también te permiten pensarlo). Luego está este 
tipo de inmersión que sugiere que pronto la persona 
desaparecerá en el agua y solo el sombrero flotará. La 
belleza de este tipo de imágenes fotográficas, donde los 
gráficos, la inventiva, el apoyo y, precisamente, la 
creatividad, es que generan tanta creatividad en la mente 
del espectador. La razón es la búsqueda de una explicación 
racional y, al no encontrarla, permanece en las garras de 
una maravilla o maravilla si prefiere que si la razón no 
satisface, ciertamente satisface el sentimiento de belleza 
que siempre se renueva en la variabilidad de las formas.



























Claudio Tedeschi
Bianconero? Colore? Per Claudio Tedeschi la scelta 

dipende dal soggetto. Dalla sua resa formale e visiva 
dentro la fotografia. Anche dal significato che a volte, più 
di ogni altro imput, condiziona lo scatto. Infatti lo scorrere 
delle immagini che presentiamo varia per temi, soggetti, 

effetti cromatici, incontri.

Incontri appunto, perché ogni situazione se sai come 
inquadrarla merita di essere trasformata in un racconto 

che altri possono leggere e apprezzare.   





































































Ernesto Ortolina

Fellini a Borgo San Giuliano
Rimini, oltre all’anima romana e rinascimentale, ne ha una più intima e pittoresca: il 

Borgo San giuliano, amato da Federico Fellini.
Adagiato lungo la sponda sinistra del fiume Marecchia, Borgo San Giuliano (“e Borg” 

come lo chiamano gli abitanti) ha origini antiche e fu abitato per secoli da marinai, 
pescatori e artigiani. E’ costituito da un intrico di viuzze su cui si affacciano case basse 
colorate e diverse osterie, che negli anni 50 furono trasformate in locali raffinati, ma 

conservando l’aspetto e l’atmosfera delle tipiche trattorie romagnole.

Ma a cavallo degli anni 80, ombre scure calarono sul borgo: l’idea era di abbatterlo per 
far posto a un’area residenziale da affiancare alle moderne strutture affacciate sul 
bellissimo lido di San Giuliano Mare. I “borghigiani” insorsero e organizzarono una 

grande festa (“Festa de borg” che da allora viene ripetuta ogni due anni) allo scopo di 
far conoscere a tutti le radici, la bellezza e la ricchezza di questo borgo. Ricchezza anche 
artistica come la Pala di Paolo Veronese custodita nella chiesa dedicata a San Giuliano.

La festa salvò il quartiere, molte case dal sapore medioevale furono restaurate e sulle 
facciate color pastello comparvero i murales, realizzati da vari “street artist” e ispirati a 

personaggi del borgo e ai film del Maestro Fellini

Ernesto Ortolina























grandi libri Taschen

Leni Riefenstahl
Una donna straordinaria con una carriera straordinaria: Leni Riefenstahl, una 

vita che abbraccia un secolo. Nata nel 1902, nei primi anni Venti è già 
un'acclamata ballerina a Berlino, quindi intraprende la carriera di attrice, e 

successivamente diventa regista e produttrice dei propri film, diversi dei quali 
sono fra i più influenti e controversi nella storia del cinema. Negli anni 

Cinquanta si innamora dell'Africa e vive per lunghi periodi in Sudan presso le 
primitive tribù dei Nuba. Sebbene sia già da tempo considerata una leggenda 

vivente, con le foto dei Nuba attira nuovamente su di sé l'attenzione del 
mondo intero. All'età di 71 anni prende il brevetto da sub, e ancora una volta 
trasforma le sue esperienze in arte grazie alla fotografia subacquea. E’ morta 

nel 2003 a 101 anni.
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Olimpiadi Berlino 1936
La fiamma olimpica



Olimpiadi di Berlino
1936





Jesse Owens
vincitore 100 m. in 10,2 secondi
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Immagini e parole
Aforismi, frasi, racconti brevi, pensieri

che a volte accompagnano le fotografie e che 
aggiungono un senso al vedere oltre noi e oltre 

l’immagine.  



LuciaLaura Esposto

La grande gioia di avere un 
cane è quella di poterti 
rendere ridicolo davanti a lui: 
non soltanto non ti 
rimprovererà, ma anche lui 
farà lo stesso.
- Samuel Butler, Taccuini, 
1912.



Fabio Bartoccioni

Pochi giorni dopo l’alluvione di Dresda e 
Praga del 2002, Lilli Gruber fece un servizio 
in televisione dove intervistava un Signore 
che suonava il suo organetto per le vie 
deserte di Dresda.
La Gruber fece la seguente domanda: Come 
mai lei suona anche se non c’è nessuno ?
La risposta fu: Suono per far si che le note di 
questo organetto raggiungano i cuori delle 
persone più lontane e che le facciano 
tornare a Dresda.
L’anno successivo in viaggio per Berlino 
decisi di fare una deviazione a Dresda, girai 
in lungo e in largo per le sue strade con la 
speranza di poterlo incontrare.
Quando avevo perso le speranze, da un 
vicolo vicino sentii il sopraggiungere di 
alcune note musicali, mi diressi nella 
direzione delle stesse e dopo qualche 
traversa dietro un angolo c’era proprio lui, 
con il suo organetto.
Mi avvicinai e provai a raccontargli la storia, 
io non parlavo il tedesco e lui non capiva 
l’inglese.
Alla fine quando stavo per salutarlo allungò 
una mano e dall'organetto partì una 
canzone. Forse non aveva capito niente dalle 
mie parole, ma qualcosa di positivo 
raggiunse il suo cuore.
Questa storia la porterò sempre con me.



• Raggiungerai il paradiso, 
allora, quando avrai 
raggiunto la velocità 
perfetta. Il che non significa 
mille miglia all’ora, né un 
milione di miglia, e neanche 
vuol dire volare alla velocità 
della luce. Perché qualsiasi 
numero, vedi, è un limite, 
mentre la perfezione non ha 
limiti. Velocità perfetta, 
figlio mio, vuol dire solo 
esserci, esser là.
(Richard Bach)

• Post Mariam Behboudi



Foto di Gianni Boradori (dalla pag. fb Note Fotografiche)

Giorgio Tani
Mi piace come la texture renda più artistica la foto.
Gianni Boradori
Grazie, pare che non sia più il tempo di fotografie "acqua e sapone"...
Ogni periodo ha le sue mode; basta guardare cosa vince ai concorsi.....immagini 
belle, ma super elaborate tanto che andrebbero inserite nell'arte digitale senza 
definirle "fotografie"... (parere personale,naturalmente)
Nelita Specchierla
Gianni concordo pienamente...ad alcuni concorsi ho visto vincere, per esempio, 
ritratti quasi pastificati oppure foto naturalistiche di una perfezione unica...
Giorgio Tani
Si, Gianni Boradori, non è da ora, ma dai primi tempi del digitale, ormai tanti anni fa, 
che il problema è sorto. Ricordo che Silvano Monchi, stampò, tra i primi, al computer 
una serie di foto molto elaborate con i metodi che photoschop mette a disposizione 
e me le fece vedere per uno scambio di idee: ma queste cosa sono? Al momento si 
convenne che quella era una cosa strana, niente a che vedere con la fotografia nuda 
e pura che praticavamo fino a quel momento compresi i fotomontaggi che pur 
sempre erano fotografia. Liquefazioni. pennellate, cambi di colore, separazioni, 
intrusioni, sovrapposizioni e quanto altro photoshop rende possibile. Nella 
discussione si arrivò a dire che quelle non si potevano chiamare foto ma "immagini". 
In senso generico, comprensivo di ogni genere di manipolazioni a cui un fotogramma 
(frame) poteva essere soggetto. Poi, naturalmente e in seguito, tutto si appiattisce, le 
novità prendono campo e si definisce fotografia qualunque manipolazione grafica sia 
inserita dentro ad una cornice. Ormai ci abbiamo fatto il callo ed io non ho nostalgia 
di niente dal punto di vista estetico: l'immagine, foto o grafismo che sia, mi piace e 
l'accetto per "opera d'autore". Come è stato raggiunto il risultato dal "fotografo" 
(come vedi la parola è tra virgolette), non ha più senso oggi e sono di due specie (le 
loro foto sono di due specie) l'onestà fotogiornalistica e l'immagine estetica. Sia l'una 
che l'altra quando hanno un messaggio da dire lasciano il segno in chi le guarda.

https://www.facebook.com/groups/445916888805412/user/1176754989/?__cft__[0]=AZXNNtgDsR6a1eQ_CnM-o7quXrZugxT5UyvCAkk3lCYwjIcoavr2zg7NSMRSDVkFJkdlk1GXNKD6BXTSWxSHIIJK2ZjErX22d7ObLaRmAbeIrxBxostErMEMBiYhxNs9WJAl_4m2ZtAsAWVKHqNvmrEy0whn4YYUbvpBVS2WuNTQ6kUcW7EOKD4B3IwIc3rRQ9Q&__tn__=R*F
https://www.facebook.com/groups/445916888805412/user/851329833/?__cft__[0]=AZXNNtgDsR6a1eQ_CnM-o7quXrZugxT5UyvCAkk3lCYwjIcoavr2zg7NSMRSDVkFJkdlk1GXNKD6BXTSWxSHIIJK2ZjErX22d7ObLaRmAbeIrxBxostErMEMBiYhxNs9WJAl_4m2ZtAsAWVKHqNvmrEy0whn4YYUbvpBVS2WuNTQ6kUcW7EOKD4B3IwIc3rRQ9Q&__tn__=R*F
https://www.facebook.com/groups/445916888805412/user/100007873997943/?__cft__[0]=AZXNNtgDsR6a1eQ_CnM-o7quXrZugxT5UyvCAkk3lCYwjIcoavr2zg7NSMRSDVkFJkdlk1GXNKD6BXTSWxSHIIJK2ZjErX22d7ObLaRmAbeIrxBxostErMEMBiYhxNs9WJAl_4m2ZtAsAWVKHqNvmrEy0whn4YYUbvpBVS2WuNTQ6kUcW7EOKD4B3IwIc3rRQ9Q&__tn__=R*F
https://www.facebook.com/gianni.boradori?__cft__[0]=AZXNNtgDsR6a1eQ_CnM-o7quXrZugxT5UyvCAkk3lCYwjIcoavr2zg7NSMRSDVkFJkdlk1GXNKD6BXTSWxSHIIJK2ZjErX22d7ObLaRmAbeIrxBxostErMEMBiYhxNs9WJAl_4m2ZtAsAWVKHqNvmrEy0whn4YYUbvpBVS2WuNTQ6kUcW7EOKD4B3IwIc3rRQ9Q&__tn__=R*F
https://www.facebook.com/groups/445916888805412/user/1176754989/?__cft__[0]=AZXNNtgDsR6a1eQ_CnM-o7quXrZugxT5UyvCAkk3lCYwjIcoavr2zg7NSMRSDVkFJkdlk1GXNKD6BXTSWxSHIIJK2ZjErX22d7ObLaRmAbeIrxBxostErMEMBiYhxNs9WJAl_4m2ZtAsAWVKHqNvmrEy0whn4YYUbvpBVS2WuNTQ6kUcW7EOKD4B3IwIc3rRQ9Q&__tn__=R*F
https://www.facebook.com/gianni.boradori?__cft__[0]=AZXNNtgDsR6a1eQ_CnM-o7quXrZugxT5UyvCAkk3lCYwjIcoavr2zg7NSMRSDVkFJkdlk1GXNKD6BXTSWxSHIIJK2ZjErX22d7ObLaRmAbeIrxBxostErMEMBiYhxNs9WJAl_4m2ZtAsAWVKHqNvmrEy0whn4YYUbvpBVS2WuNTQ6kUcW7EOKD4B3IwIc3rRQ9Q&__tn__=R*F
https://www.facebook.com/silvano.monchi?__cft__[0]=AZXNNtgDsR6a1eQ_CnM-o7quXrZugxT5UyvCAkk3lCYwjIcoavr2zg7NSMRSDVkFJkdlk1GXNKD6BXTSWxSHIIJK2ZjErX22d7ObLaRmAbeIrxBxostErMEMBiYhxNs9WJAl_4m2ZtAsAWVKHqNvmrEy0whn4YYUbvpBVS2WuNTQ6kUcW7EOKD4B3IwIc3rRQ9Q&__tn__=R*F


Acquarelli ad Asciano.

...che questa terra, tutta fatta dall'uomo, dai 
suoi sudori, dalle sue
fatiche, per secoli e secoli, per generazioni umili 
e tenaci, splendida
perché sempre sottovoce e mai a gola spiegata, 
con
un'aria che l'avvolge come se fosse una sua 
atmosfera
privata e non quella di tutti, con un cielo che è 
come
una pittura a tempera, che quando è limpido 
traspare, e quando
non è limpido reca nuvole di panno e di feltro, 
dense, quasi non
contenessero pioggia né grandine né neve, ma 
fossero l'esatto
contrappeso aereo di questa terra secca e dura… 

- Franco Mazza



La fotografia più celebre di Steve McCurry rappresenta l’immortale immagine della ragazza afghana. L’istantanea è stata scattata in Pakistan, vicino Peshawar, 
precisamente dentro un campo profughi. Pubblicata nel giugno del 1985, la ragazza afghana è stata il volto di molte campagne di solidarietà, promosse, ad esempio, 
da Amnesty International.

“Mi accorsi subito di quella ragazzina. Aveva un’espressione intensa, tormentata e uno sguardo incredibilmente penetrante – eppure aveva solo dodici anni. Siccome era 
molto timida, pensai che se avessi fotografato prima le sue compagne avrebbe acconsentito più facilmente a farsi riprendere, per non sentirsi meno importante delle 
altre”.

La ragazza, di nome Sharbat Gula, rimase sconosciuta per oltre 15 anni dalla pubblicazione dello scatto sulla rivista, finché il fotografo non riuscì a ritrovarla.
Partito per una spedizione con una squadra del National Geographic, nel 2002 giunse in Pakistan. Il campo profughi di Peshawar stava per essere demolito, McCurry
aveva un’ultima possibilità di rivedere la ragazza. Iniziò la ricerca mostrando la sua foto ad alcuni anziani del campo e, una volta sparsa la voce, diverse donne arrivarono 
affermando di essere la bambina del ritratto. Dopo alcuni giorni andati a vuoto la spedizione stava per prendere la via del ritorno, finché l’arrivo di uomo stravolse i piani. 
Quest’ultimo assicurava che Sharbat era viva, si era sposata ma era tornata da diversi anni in Afghanistan. Così, dopo un lungo e pericoloso viaggio, McCurry tornò nel 
paese ancora in guerra e rivide la ragazza con la stessa carica emotiva con cui l’aveva lasciata. “La sua pelle è segnata, ora ci sono le rughe, ma lei è esattamente così 
straordinaria come lo era tanti anni fa” disse in un’intervista al The Guardian “Le spiegai che la sua immagine aveva commosso moltissime persone, ma non sono sicuro 
che la fotografia o il potere della sua immagine significassero davvero qualcosa per lei o che fosse in grado di capirli fino in fondo”.
Nonostante l’aspetto di Sharbat fosse completamente mutato, anche a causa delle dure prove che la vita in guerra le aveva riservato, i suoi occhi continuavano a 
trasmettere tutta la forza interiore del soggetto.





Il progetto della Biennale di Todi nasce dall’idea del gallerista 
e antiquario Diego Costantini di portare l’arte negli spazi 
aperti della città di Todi, con un’azione che arricchisca i luoghi 
di significati unici e inattesi. Simbolo della città e capolavoro 
rinascimentale mondiale è il Tempio di Santa Maria della 
Consolazione, luogo prescelto per ospitare, nello spazio 
antistante, una grande installazione ambientale che sarà 
selezionata da una giuria di esponenti del mondo dell’arte 
che, partendo dal genius loci proprio del Tempio ruoterà di 
volta in volta intorno al concetto di Consolazione nelle sue 
vaste interpretazioni e sfumature. ….

https://www.towergallery.it/biennale-di-todi/
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